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‘Il Fermi allo Stato: scelta vincente
Cadrà la barriera del numero chiuso’

SCUOLA & POLEMICHE
di Andrea Marini

Il Fermi allo Stato? Il mi-
gliore dei mondi possibili per
il futuro dell’istituto, che sot-
to la regia della Provincia fati-
cherebbe ad avere prospetti-
ve rosee. Migliore anche per
tutti gli studenti modenesi
che vorranno seguire i suoi
corsi di studi senza più tro-
varsi di fronte alla barriera
del numero chiuso. Il presi-
dente della Provincia, Emilio
Sabattini, e l’assessore pro-
vinciale all’Istruzione, Silvia
Facchini, lo hanno ribadito a
chiare lettere ieri mattina al-
l’incontro per lanciare l’aper-
tura del confronto con i sinda-
cati sulle rivendicazioni del
personale che - comunque - ri-
marrà in carico alla provin-
cia. Ma, come era facile preve-
dere, visto le polemiche e le
frizioni interne alla maggio-
ranza - di cui vi abbiamo rife-
rito ieri - il discorso si è subi-
to spostato sul perché della
statizzazione.

«Sia chiaro che la Provin-
cia da questa operazione non
risparmierà nulla - ha ribadi-
to Sabattini riprendendo
quanto già dichiarato nei gior-
ni scorsi alla Gazzetta dall’as-
sessore Vaccari - L’unico ri-
sparmio, al momento, saran-
no i 25mila euro costituiti dal-
l’appalto delle pulizie, da subi-
to a carico dello Stato. Quan-
to al resto, i professori conti-
nueranno ad essere nostri di-
pendenti così come l’edilizia
scolastica resterà a nostro ca-
rico». E allora dov’è il guada-
gno per la Provincia in que-
sta operazione? «Dalla vo-
lontà di continuare a garanti-

re stabilità e continuità all’at-
tività didattica di questa scuo-
la e di assicurare il pieno di-
ritto di accesso a tutti gli stu-
denti». E quello della scuola
aperta a tutti è un tasto su
cui Sabattini ha insistito mol-
to, anche in risposta all’ipote-
si di creare una Fondazione,
invece di statizzare, come pro-
posto dal suo compagno di
partito Matteo Richetti. «Io so-
no figlio di contadini - ha det-
to Sabattini - se ci fossero sta-
te scuole d’elite o a numero
chiuso, non avrei potuto an-
dare al liceo. La scuola pub-
blica mi ha permesso di stu-
diare. Ricordo che la Costitu-
zione affida allo Stato e non
alla Provincia il compito del-

l’istruzione. La Provincia può
fare promozione, attivare
nuove iniziative, ma poi tra-
sferisce tutto allo Stato. Quin-
di la scuola deve essere per
tutti e non per le elite. Questa
è la mia convinzione, questa
è la convinzione del centro-si-
nistra che tra l’altro ha appe-
na varato una riforma dell’ob-
bligo scolastico elevato a 16
anni. Noi faticheremmo ad
ampliare e mantenere la scuo-
la in relazione alla Riforma.
Inoltre ricordo una cosa: lo
Stato non dà un’istruzione di
serie B e la Provincia un’i-
struzione di serie A. La scuo-
la pubblica è più che valida e
istituti come Corni, Cattaneo
e tanti altri della provincia

ne sono un chiaro esempio».
L’assessore Facchini, inve-
ce, ha tenuto a sottolineare la
cronologia dell’operazio-
ne-statizzazione. «Un passag-
gio che, si badi bene, non va
dato per scontato, visto che
sarà il ministero a decidere
se accettare o meno la propo-
sta - ha ricordato - Comunque
questa non è una cosa fatta in
fretta, né tantomeno all’insa-
puta di tutto. Il percorso, non
facile, è avviato da fine feb-
braio e da allora abbiamo
avuto incontri a tutti i livelli
con docenti, consiglio di isti-
tuto, rappresentanti dei geni-
tori, trattativa con sindacati
sui precari». Un lungo elenco
di occasioni di confronto che

tuttora prosegue. «Devo dire
che la posizione iniziale, com-
prensibilmente preoccupata,
dei docenti si è modificata do-
po le nostre assicurazioni sul
loro ruolo di nostri dipenden-
ti all’interno della scuola e si
va giustamente concentrata
sulla didattica e il manteni-
mento delle attuali attività
formative. E su quello stiamo
ragionando». L’assessore ha
poi ricordato - quasi a lancia-
re un messaggio ai “contesta-
tori” alleati - che a livello poli-
tico la decisione della Giunta
per la statizzazione risale al 6
marzo scorso: «E’ stata presa
all’unanimità e poi comunica-
ta ai capigruppo. Quindi la co-
sa era nota a tutti e comun-

que il percorso della discus-
sione interna si concluderà
con il passaggio in consiglio
provinciale». Quanto invece
all’iter formale con il ministe-
ro, l’obiettivo è di arrivare
quanto prima ad una bozza di
convenzione con lo Stato che
dovrà regolare in tutti i detta-
gli il passaggio del Fermi allo
Stato. Quanto ai tempi, l’as-
sessore invita alla calma «Va-
lutiamo bene se non sia il ca-
so di attendere l’anno scolasti-
co 2009-2010 rispetto al
2008-2009. - ha aggiunto - Dob-
biamo lavorare per capire
con Regione e governo come
entrare nella formazione del
dopo diploma alternativa al-
l’Università. Passaggio possi-
bile solo con la statizzazio-
ne».

Anche l’assessore Facchini
ha poi difeso le altre scuole
«Non esistono scuole di serie
Ad e di serie B. E’ facile cade-
re nella cattiva impressione
fornita da una scuola, e ce ne
sono varie, con il 23% di stra-
nieri e non si può pretendere
di avere istituti senza. E’ giu-
sto anche suddividere le pro-
blematiche legate a questo
aspetto tra tutti gli istituti.
Comunque quello che deve es-
sere chiaro è che noi puntia-
mo ad ampliare l’offerta for-
mativa. Le statistiche dei
prossimi anni ci parlano di
migliaia di ingressi in più nel-
le scuole. Avere un istituto co-
me il Fermi, senza più nume-
ro chiuso, è fondamentale» E
a chi ipotizza un’annessione
del Corni ai danni del Fermi
replica «Possono convivere
autonomamente senza annes-
sioni o eliminazione di corsi».

Il presidente Emilio Sabattini
«Nessun risparmio immediato
Il nostro unico intento è di dare
stabilità e futuro all’istituto
Ingiusto impedire l’accesso a tutti
e la Fondazione farebbe questo»

L’assessore Silvia Facchini
«Percorso ampiamente condiviso
I docenti hanno capito, lavoriamo
per garantire la didattica migliore
Potremo ampliare l’offerta formativa
Non esistono scuole di serie A e B»
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Istruzione, riformismo, Triva
e imprenditori ancora assenti
«La considerazioni formula-

te nei giorni scorsi sul futuro
dell’Istituto Fermi hanno su-
scitato molte reazioni, non
sempre cogliendo appieno lo
spirito dell’intervento. Per
questo credo si renda necessa-
rio un chiarimento di merito
per evitare fraintendimenti.

La mia idea di coinvolgere
soggetti del territorio mode-
nese per far si che l’onere del-
la gestione dell’Istituto non
gravi esclusivamente sul bi-
lancio della Provincia è stata
interpretata come una sfidu-
cia nella scuola pubblica ita-
liana. Niente di più falso. Per
me la scuola è pubblica.

E’ compito dello Stato ga-
rantire che la scuola e l’istru-
zione siano un diritto di tutti.
Ma la scuola pubblica non è
solo quella statale. Il Fermi è
una scuola pubblica.

Smettiamola quindi di con-
siderare questa una discussio-
ne ideologica e chiamiamo le
cose con il proprio nome. Di-
cendo che a Modena, in un
quadro di buon livello dell’i-
struzione primaria e seconda-
ria esiste un istituto che con-
sente un’offerta più ampia e
diversificata. Che il Fermi
non va ritenuto importante
perché è meglio di altri, ma
perché arricchisce l’offerta
dell’istruzione pubblica.

Confesso che lo spirito che
mi ha animato nel proporre
una soluzione che coinvolges-
se l’intera città è lo stesso che
ha animato Rubes Triva
quando, in un’intervista di
qualche anno fa, ricordava il
contesto politico e culturale
che ha fatto da preludio alla
nascita del Fermi.

“Abbiamo avuto la capa-
cità di rispondere - sosteneva
Triva - ad una esigenza del-
l’immediato, guardando al fu-
turo. Ora sono in previsione
enormi cambiamenti per la
scuola italiana e modenese,
ma migliorare l’esistente non
basta, dobbiamo creare le
condizioni per lo sviluppo del-
la nostra società”.

E in merito all’ipotesi di in-
gresso dei privati nella scuo-
la Triva precisava “Il loro
coinvolgimento puo’ significa-
re sviluppo, miglioramento
della scuola, aumento delle
specializzazioni se si tratta di
un apporto concreto e convin-
to”. Tutti i rapporti, le analisi
piu’ autorevoli come quella
dell’Ocse presentata pochi
giorni fa, piuttosto che la rela-
zione del Governatore Dra-
ghi, ci indicano come l’istru-
zione sia il campo dove inve-
stire strategicamente per il fu-
turo del nostro Paese: abbia-
mo ancora la capacità di ri-
lanciare il merito che i nostri

amministratori hanno avuto
nel portare avanti un proget-
to così innovativo e qualifi-
cante o semplicemente ci limi-
tiamo a prendere atto che
mantenerlo è troppo costoso?

L’appello, inoltre, era rivol-
to all’intera società modenese
e in primo luogo al mondo
economico che, ormai abitua-
to a salire in cattedra e a dar
lezioni ai politici poteva esse-
re coinvolto in una discussio-
ne che non rimanesse interna
alla politica.

Ma capisco che anche i rap-
presentanti del sistema econo-
mico sono piu’ intenti a discu-
tere delle vicende delle loro
organizzazioni di rappresen-
tanza anziché cogliere le occa-
sioni di vero confronto che la
città offre.

Ripeto, il mio era un tentati-
vo di mettermi in scia su un’o-
perazione che rilanciasse l’i-
stituto e con questo le idee
piu’ riformiste e innovative
che Modena ha saputo coltiva-
re. Se però la discussione pas-
sa da una “scuola che non c’e-
ra” ad un riformismo che
non c’è, credo che anche le ri-
flessioni nate dalle migliori
intenzioni non abbiamo spe-
ranza di essere raccolte».

Matteo Richetti 
Consigliere Regionale

Gruppo Uniti nell’Ulivo

RUSTICALI

«A cosa mira
Richetti?»

«Non voglio entrare nel me-
rito sul perché, anche a mio
parere statizzare appare so-
prattutto per il futuro la mi-
glior garanzia di salvaguar-
dia di un patrimonio, di un’e-
sperienza qualificata, impor-
tante da sostenere e da valo-
rizzare; tutto ciò mantenendo
l’offerta formativa e non va-
riando le convenzioni in esse-
re. Inoltre il personale di ruo-
lo, come affermato dalla stes-
sa assessore Facchini conti-
nuerà ad essere a carico della
Provincia. E allora quali le ve-
re ragioni di Richetti a soste-
gno della creazione di una
fantomatica fondazione, al
punto di andare in rotta di
collisione coi suoi della Mar-
gherita in Giunta e con il Pre-
sidente Sabattini? L’imbaraz-
zo è palpabile, nella Margheri-
ta, nei Ds suoi prossimi com-
pagni nel Pd; anche a Mode-
na i contrasti emergono; ma
questi sono problemi loro».

Sergio Rusticali
Capogruppo dello Sdi
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